CURSILLOS DI NOVARA
  27 Ottobre 2012  - GIORNATA DI RITIRO
  SCUOLA RESPONSABILI

SUORE BENEDETTINE DELL’ISOLA SAN GIULIO DI ORTA



Tema:  LA FEDE

Padre Matteo nella sua omelia durante la Santa Messa fa riferimento a 3 immagini:

La prima è riferita al salmo 121: “Andremo con gioia alla casa del Signore”.

Per i pellegrini che vanno a Gerusalemme la meta di riferimento è la Gerusalemme Celeste. Dobbiamo riscoprire la dimensione dell’uomo in cammino, abbiamo bisogno di essere condotti e di avere una bussola che ci orienti, perché siamo viandanti.
Il cristiano è segnato dalla grazia: l’uomo risponde ma è Dio che lo chiama. Mentre siamo in cammino Dio è gia alla ricerca dell’uomo. “Cerchiamo Colui che ci cerca”. Dobbiamo aspirare  alla volontà di percorrere questa strada, senza fermarci lungo il cammino, ma di proseguire alimentando il desiderio di ricercare il Signore e di lasciarci raggiungere da Lui.

La seconda immagine è tratta dalla lettera che Paolo scrive agli Efesini dove comunica che Gesù è asceso al Cielo. La vita di grazia è, da parte di Dio, discendere fino all’uomo perché l’uomo possa salire fino a Lui. Paolo cita come segno: gli uomini; ciascuno di noi ha un ruolo nella Chiesa, ognuno ha il suo colore, un ruolo insostituibile che deve esercitare con la massima umiltà. San Benedetto con la sua regola cita undici gradi dell’umiltà.

Adamo è uomo carnale, Cristo ha assunto la perfezione, noi siamo una realtà variegata ma tutto deve convergere verso il Signore Gesù. Nella Chiesa dobbiamo eliminare le divisioni, nessuno deve prevalere sull’altro, nella differenza  e insieme noi formiamo l’unità.


La terza immagine si riferisce al Vangelo di Luca (13, 1-9) e all’albero del fico.

Quel tale si aspettava dall’albero i frutti, ma i frutti non arrivavano. Quante volte anche noi siamo esigenti e ci aspettiamo dagli altri ciò che non ci possono dare? Dobbiamo chiedere a Dio il dono della pazienza per poter crescere, guardando alle potenzialità degli altri, in modo che anche loro possano portare frutto. Dobbiamo riscoprire la dimensione del tempo che aiuta a crescere noi stessi  e coloro che fanno più fatica. Con pazienza guarderemo a Cristo e alla Madre Chiesa, aspettando la maturazione dei frutti e attendendo di entrare a far parte della Gerusalemme Celeste.
INCONTRO DI FORMAZIONE PER L’ANNO DELLA FEDE

50° ANNIVERSARIO APERTURA CONCILIO VATICANO II°
 CONVOCATO DA PAPA GIOVANNI XXIII
11 OTTOBRE 1962
Introduzione di FULVIO PELIZZON

L’ESAME DELLA FEDE
L’esperienza misteriosa della fede nella vita di ogni uomo non si riferisce mai a un solo episodio, così è per ogni uomo, così è anche per Dante. Nel canto XXIV° del Paradiso il poeta è chiamato a rispondere alle domande dell’Apostolo Pietro, così da dare testimonianza di come nella vita egli abbia vissuto la  prima delle virtù teologali: LA FEDE.

Beatrice chiede allo spirito di San Pietro di interrogare il poeta su come nella vita egli abbia  incontrato e vissuto la fede.
Che cos’é la fede?
Quale sia la prova dell’ispirazione divina della Scrittura su cui Dante basa la propria fede?

 Dante si accinge a sostenere l’esame della fede e dice: “La grazia di Dio speriamo mi aiuti a esprimermi bene. La grazia mette in bocca le parole giuste La fede è fondamento sostanziale delle nostre speranze”.
Dove hai trovato la fede? 
“Dalla pioggia dello Spirito Santo. Visto che miracolo o no, il mondo si è convertito al cristianesimo questo è il miracolo più grande del mondo.”

Dove hai trovato il fondamento per credere?
 “Credo in Dio, uno ed eterno, motore eterno del Creato, dell’Antico Testamento e dei quatro Vangeli e credo nelle tre persone della Santissima Trinità. La certezza me l’ha impressa il Vangelo”.

Attraverso la metafora della moneta Dante afferma di non avere nessun dubbio sulla fede cristiana, una fede che non conosce incertezze.

E noi siamo pronti a sostenere l’esame della nostra fede? 

Ci viene in aiuto la lettera pastorale del nostro  Vescovo Franco Giulio Brambilla dal titolo:
COME STAI CON LA TUA FEDE? – Io credo in Te per noi

Questa domanda rappresenta una sfida a cui ciascuno di noi deve rispondere. Come sarebbe la nostra vita senza la fede in Dio che ci sostiene?
MONASTERO BEDEDETTINO “MATER ECCLESIAE”

Alcune note storiche:

Sulla inferriata che ci divide da Suor Maria Paola, nella Cappella dove siamo stati ospitati troneggia la scritta:
MADRE DI DIO E DELLA CHIESA GUIDA I TUOI FIGLI
SULLA VIA DELLA PACE E DELLA GIOIA

La fondazione del Monastero dedicato a MARIA MADRE DELLA CHIESA è avvenuta l’11 ottobre, giorno in cui è stato convocato il Concilio Vaticano II°.
Il CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA è stato tradotto dalla loro Comunità, dalla Madre Anna Maria Canopi aiutata da alcune sorelle.
Il testo ufficiale era preparato in francese, così pure il COMPENDIO.
Lumen Gentium – Costituzione dogmatica sulla Chiesa – 21 novembre 1964

Presentazione di Maria al Tempio dedicata alla Chiesa per la preghiera delle claustrali.
RELAZIONE DI SUOR MARIA PAOLA

Noi cristiani siamo chiamati come comunità e come singoli.

Ieri, 26 ottobre 2012, è stato votato il documento del Sinodo sulla Nuova Evangelizzazione che ha per tema: “La samaritana al pozzo, nel deserto contemporaneo”.

La persona è come un’anfora vuota che attende l’annuncio del Vangelo e la consolazione dello Spirito Santo.
Il Sinodo, che è un’istituzione voluta da Paolo VI per favorire una stretta unione fra il romano Pontefice e i Vescovi,  non deve essere un ostacolo per la nostra fede, perché Dio ultimamente parla anche a noi, all’uomo che è come un’anfora vuota.

Noi non sappiamo dare il giusto nome ai nostri bisogni, questo bisogno il Sinodo lo chiama: SETE, bisogno primario che solo Dio può riempire, perché credo, perché ho sete e perché mi viene offerta un’acqua che colma il mio bisogno.

L’esperienza universale è la risposta di tutti, la chiamata universale alla fede implica vari percorsi:

· Catecumenato, la formazione dell’adulto che vuole diventare cristiano. E’ una formazione a tutta la vita cristiana e un tirocinio esteso nel tempo, mediante i quali i discepoli vengono a contatto con Cristo, loro maestro. Richiede un’opportuna catechesi, la famigliarità con l’esercizio della vita cristiana, le celebrazioni liturgiche, l’inserimento attivo nella vita della comunità, il passaggio attraverso le prove della decisione e della conversione. L’itinerario riflette la pedagogia secondo la legge dell’incarnazione, che coinvolge la storia degli uomini che caratterizza la storia della salvezza.
· Piste che lo Spirito Santo suscita, l’incontro con le persone così come sono: atei, agnostici che pur senza negare l’esistenza di Dio sostengono che non si può  né conoscerlo, né dimostrare che esiste, sofferenti, delusi, indifferenti, sfiduciati.
Nella Lumen Gentium Cristo è definito “Luce delle genti”. Annunciando il Vangelo ad ogni creatura, questa luce che è Gesù si deve diffondere.

L’icona Chiesa è lo strumento dell’unione con Dio. Il Concilio annuncia al mondo la sua missione universale. Tutti gli uomini possono cercare l’unità in Cristo.

Oggi viviamo in un periodo in cui c’è crisi di fede: quando ci troviamo a un bivio siamo chiamati a prendere una strada, a inoltrarci in un cammino.
L’icona della Santissima Trinità  è dipinta da San Sergio di Radonez nel XIV secolo, in una situazione come quella odierna.
San Sergio si chiede come far fronte a una determinata situazione.

“Il mondo può essere salvato solo da Dio, dalla Santissima Trinità – Dio è amore che si dona”.

Il mistero rappresentato vale per tutti. I tre Angeli rappresentano:



- Amore che genera


- Amore che riceve la vita

- Amore che dona la  vita
La Chiesa è il sacramento di questo mistero – di questo disegno, non solo come istituzione ecclesiastica, la Chiesa siamo noi come creature: LA CHIESA E’ MISTERO.

E’ lo sposalizio fra il disegno di Dio sull’uomo e l’uomo che cerca di realizzare questo disegno.

Come può un iconografo che ha visto stragi e brutture dipingere Dio così buono e così bello? Questi occhi che hanno visto tante torture e drammi? Come ha potuto dipingere volti in cui traspare la pace? Quel volto che egli scopriva su tanti volti oltraggiati? “Sono volti sovrapponibili al volto della Sindone” dice.
Noi dobbiamo non solo imitare e contemplare Cristo, ma conformarci a Cristo. Uno sguardo che salva perché irradia la tenerezza di Dio, consente di andare al di là dell’errore. La sua icona è l’ultimo sguardo sul suo popolo. Sull’icona c’è la strada per diventare testimoni.

Nell’icona della Santissima Trinità si mettono in rilievo: la mano di Gesù e il calice.

Nella Lumen Gentium si parla anche del corpo – la Chiesa è il Corpo di Cristo - presente nel tempo e già nell’eternità, questo sorprende anche Dante. La Chiesa è bella anche se prostituta e peccatrice.
La risurrezione di Gesù è oltre il tempo e lo spazio e ci da’ la possibilità di desiderare anche noi di raggiungere la bellezza e la santità (L.G. cap. V). “Tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, sia che da essa siano diretti, sono chiamati alla santità secondo il detto dell’Apostolo: Certo la volontà di Dio è questa, che vi santifichiate (1Ts 4,3; Ef 1,4)”

Il Teologo Bruno Forte nel suo rapporto fra “bellezza e bontà” ci comunica che Dio non ci ama perché siamo già belli ma ci ama perché vuole renderci belli, donandoci il suo amore e il suo perdono, un amore superlativo con la capacità di ridonare bellezza.

Noi viviamo al di sotto della nostra santità per questo Dio ci da’ i Sacramenti e l’Eucaristia. Il segno a cui siamo chiamati a seguire è Maria. La Madre di Dio è icona della Chiesa (S. Ambrogio – S. Agostino). Come Maria siamo chiamati a rendere visibile la parola incarnata.
Maria è il membro eminente della Chiesa.

Icona di JHWH: Colui che è = la sapienza del Padre
Il Sinodo dice che noi, ripieni di Spirito Santo, siamo chiamati a fare l’incontro con Gesù.

Evangelizzazione = irradiazione

I 3 Angeli rappresentano il disegno del Padre:

 gli Angeli laterali, il  consiglio (Padre e Spirito Santo si rendono disponibili)

 al centro Gesù


 nel calice l’Agnello immolato, il corpo di Cristo
Ogni anima consacrata, nel Battesimo, con la vita quotidiana evangelizza per contagio. La Nuova Evangelizzazione avviene nella vita quotidiana.


Primaria evangelizzazione:
Come è stato il tuo rapporto con Gesù?

· Nell’ascolto della parola

· Nei Sacramenti – nell’Eucaristia

· Nella comunità con i fratelli


Esperienza mistica: vedere Cristo nel fratello.
-    I poveri

Il volto del povero: riconoscere un posto privilegiato che non esclude nessuno. Nell’ospite riconoscere Cristo,  in colui che si ritiene limitato dalla capacità di ragionare, privo di cultura, ecc.

Il Signore, nei secoli, ha fatto grandi cose, sappiamo leggere la storia, vediamo come Dio interviene nella nostra società e nella nostra vita.

-    Maria

Nella contemplazione del mistero e accanto ai poveri, se ascolti la parola diventi come Maria. 
Solo da uno sguardo adorante può scaturire una realtà credibile.

La stella di Maria illumina il deserto: è nel deserto che si ritorna all’essenziale, allo svuotamento di se stessi.


Evangelizzare : colmare la sete di Dio, nulla anteporre all’amore di Cristo
Nella vita del cristiano i 3 pilastri sono:

· preghiera

-
Eucaristia

· comunità

Maria osservava queste cose e le serbava nel suo cuore (con il suo esempio interpretava la lectio divina). Vivere tutto ciò che accade nella giornata e quando capita qualcosa che ci appare misterioso non domandarsi : “Ma perché Dio non si occupa di me?”. Il credente si affida alla parola di Dio in cui Dio gli fa capire qualcosa che non comprende. Dobbiamo portare la parola di Dio con noi. E’ Dio che parla dentro al nostro cuore, a volte queste parole rimangono per noi oscure fino a quando Dio non ce le fa capire attraverso qualche avvenimento.
ITER PARA TUTUM = Maria preparaci un cammino sicuro (è la scritta che troneggia nella Cappella delle Suore Benedettine)
Nelle icone l’abito di Maria è blu e il manto color porpora.

L’icona della Santissima Trinità ci rappresenta una via stretta che ci porta alla casa di Dio – è la strada della sofferenza.   La bellezza dei 3 Angeli è una via che non è esente dalla sofferenza.
Noi incontriamo Gesù risorto ma con i segni della crocifissione.
L’interrogativo che ci poniamo è questo: che senso ha la sofferenza? La sofferenza è iscritta nella Creazione come legge della vita.  La sofferenza é la via che Dio ha scelto per la salvezza dell’uomo.

Chi non trova Dio non lo trova nella vita quotidiana ma lo incontra nella sofferenza. 
La parola è viatico per la sofferenza. 
Anche Dio soffre quando un uomo rifiuta la vita, ma rispetta la libertà che gli ha concesso; Gesù ha uno sguardo di misericordia e anche il cristiano deve essere rispettoso verso chi recide la vita senza esprimere giudizi. Noi pensiamo che Dio non soffra, invece Dio soffre più di tutti noi perché è il Dio della vita e per Lui rappresenta una pugnalata tutto ciò che viene attentato alla vita.
Il dolore portato insieme è consolazione. Però il mistero del dolore rimane. Prima o poi ognuno sarà interrogato anche sul dolore.
Sofferenza   =   redenzione salvifica

Nell’icona della Santissima Trinità che si trova nella Chiesa di San Giulio il Padre sorregge la Croce del Figlio e lo Spirito Santo è fra di loro.

Come il Padre si prende cura del Figlio così si prende cura di ognuno di noi, questo deve essere il messaggio di speranza che dobbiamo comunicare nella relazione con gli altri.


L’itinerario da seguire nella Chiesa:


- capire che attraverso l’amore che ci proviene dallo Spirito Santo possiamo superare tutto ciò che ci divide

- sapere che l’amore oblativo porta il peso dell’altro in tutte le dimensioni anche nei difetti e nella mala fede 

- riconoscere che la comunità è tenuta insieme dall’amore dello Spirito Santo per avvolgere tutti i nostri fratelli, anche attraverso la correzione fraterna.


- essere consapevoli che nella Chiesa siamo vasi comunicanti nel bene e nel male.


- avere l’umiltà di capire che chi vede i propri limiti è più grande di chi fa i miracoli.


- ricordiamoci che con il Battesimo siamo: profeti, sacerdoti e re.


- comprendere che passare attraverso la purificazione della preghiera è una scuola di umiltà.


- nella preghiera deve prevalere l’umiltà che è un dono che ci aiuta nella lotta contro le banalità e le distrazioni che ci sommergono.

- la preghiera di intercessione: Sant’Antonio dice che la preghiera ‘è il respiro dell’anima’, è il colloquio con Dio Padre. Il ‘silenzio’ è l’arte del dialogo con  Dio e dell’ascolto. Il dolore gridato a Dio è preghiera, anche se a volte la possiamo ritenere una bestemmia. Quando dico a Dio o all’altro: “non ho bisogno di Te”, è orgoglio.

San Benedetto chiama la preghiera OPUS DEI. I Padri della Chiesa dicevano: “Quando tu leggi, Dio parla a te, quando rispondi tu parli a Dio”.

Il profeta Osea ci ricorda che la preghiera è come una linfa nella pianta.


Vivere in concreto i valori della fede:
perdono – benevolenza – accoglienza – attenzione e finezza – rispetto – premura – gentilezza –solidarietà - comprensione, l’evangelizzazione passa anche attraverso questo.
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